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La Loggia era un «vertice», non una setta massonica 

P2, il potere è 
un superpartito 

Pubblichivi* un articolo di Itnanuol* Ma-
aaluao eh* appara ttri mimate di Rinascita di 
«u««U aaMlmana. 

H presidente del Consigli*? ha no-
' minato una commissione composta 
da tre valenti giuristi per chiarire 
il « mistero » della loggia massoni­
ca P2. 

Con tutto il rispetto per i tre sag-
, gi, che hanno accettato l'incarico, 
noi non riusciamo a capire quali no­
di giuridici debbano sciogliere e per­
ché sia necessario tanto tempo (tre 
mesi salvo proroghe) per scioglier­
li. I fatti sono noti. I giudici di Mi­
lano, indagando sul caso Sindona, 

- hanno perquisito un « covo » della 
P2 e hanno sequestrato documenti 
che sono stati definiti scottanti. 
Scottanti o no, si sa che i giudici 
milanesi hanno informato il presi-

, dente del Consiglio e, a quanto pa­
re, il presidente della Repubblica, del 
contenuto di alcune carte che com­
proverebbero l'appartenenza alla P2 
di alti dignitari dello Stato e par­
lamentari governativi, forse anche 
ministri in carica. Ora, se questi si­
gnori hanno commesso reati, i ma-

- gistrati non hanno bisogno del con-
. sigli dei « saggi » per promuovere 
un'azione penale, e certamente i giu­
dici milanesi, agiranno secondo leg­
ge, come hanno fatto per Sindona. 

Tuttavia — questo ci sembra il 
•punto che i « saggi » dovrebbero 
chiarire — ci sono uomini politici 
e alti funzionari per i quali non vi 
sono prove che abbiano commesso 
reati, ma sono soci della P2. E' que­
sta un'associazione segreta? Certo. 
Lo statuto (tenuto segreto) dice che 
è « costituita una loggia segreta e 
variabile composta di fratelli. che 
saranno noti solo al Gran Maestro 
e ai suoi collaboratori » e per esse­
re ammessi debbono aver raggiunto 
almeno il grado V dell'amministra­
zione pubblica. GH uscieri sono e-
sclusi! Perché è stata costituita que­
sta loggia? Per recitare i riti mas­
sonici o fare — come dice l'on. Bal-
zamo — attività culturale? Sindona 
e altri affaristi, i generali Miceli, 
Picchiotti. Giudice, i dirigenti degli 
affari riservati del ministero degli 
Interni, Spagnuolo e altri alti ma­
gistrati, si incontravano per elevare 

Mafia, servizi 
segreti, 
terrorismo, 
ecco un 
«santuario» 

Ma qui )1 discorso si allarga e si 
pongono interrogativi più che inquie­
tanti. In questi anni altre organiz-

: razioni segrete hanno operato e in­
sanguinato l'Italia, le sette terrori­
stiche «rosse» e nere. Abbiamo più 

; volte detto e scritto che queste or-
. ganizzazioni sono sorte e hanno ope­

rato muovendo da motivazioni so­
ciali, culturali e politiche proprie e 
per finalità proprie. Tuttavia siamo 
stati e siamo convinti che non tutto 
è chiaro e limpido. La torbida vi­
cenda di piazza Fontana è stata ar­
chiviata dopo una danza obbrobrio­
sa e macabra recitata nelle aule giu­
diziarie di Catanzaro, dove si sono 
ritrovati uomini del Sid, della P2, di 
governo e del terrorismo nero. L'as­
sassinio del giudice Alessandrini, per 
mano di uomini di Prima lìnea, nel 
momento in cui si inoltrava nei la­
birinti dei santuari del potere oc­
culto, è una coincidenza che fa pen­
sare. L'assassinio del giudice Oc-
corsìo per mano dei terroristi neri 
mentre indagava su un ramo «inter­
nazionale» della P2 è una coinciden­
za che ci fa pensare. E un pensiero 
tira l'altro. 

Due moment! nevralgici della vita 
politica italiana sono ancora da chia­
rire. L'uccisione di Moro e quella 
di Mattarella. Perché Moro? scri­
vemmo dopo il rapimento su que­
sta rivista. Perché in quel momen­
to? Perché nonostante tutto fu as­
sassinato? Dov'era la sua prigione? 
Chi l'aveva veramente in mano? Tut­
tavia gli accadimenti politici succes­
sivi al delitto ci dicono che le cose 
sono andate nel verso voluto da 
tutte le forze che temevano una 
svolta, temevano il «salto nel buio» 
della «terza fase» dì cui aveva par­
lato Moro. In discussione non era-

e • irrobustire » la loro coscienza ci­
vile e la loro cultura? Finiamola e 
non facciamo gli ingenui. L'on. Por­
temi *a bene cox'k la P2 e non c'è 
bisogno che glielo spieghi il prof. 
Sandulli. Il presidente del Consiglio 
vuole prendere tempo, come è abi­
tudine dei dirigenti democristiani, 
perché le cose possano continuare 
a girare come prima. Il nodo della 
P2 non è giuridico (semmai sarà 
giudiziario), ma è politico; e I giu­
dici milanesi forse si erano illusi 
di rivolgersi ad alte sedi politiche 
per sollecitare iniziative politiche. Il 
nodo — dicevo — è politico e in­
veste al cuore il sistema di potere 
della De e del centro-sinistra. Può 
il presidente del Consiglio tagliare 
questo bubbone? Ne dubitiamo, an­
zi temiamo che sarà fatto di tutto 
per spargere cortine fumogene. 

La stessa iniziativa giudiziaria del­
la procura romana non è ancora 
chiara. Perché i giudici romani non 
hanno agito prima? Non sapevano 
che operava una setta segreta? E 
come mai Io stesso Licio Gelli ha 
dato una chiara indicazione con una 
sua dichiarazione alla stampa che 
indicava nella Loggia di Palazzo Giu­
stiniani la sede aove trovare gli elen­
chi dei « soci »? .Misteri che speria­
mo possano essere chiariti anche 
con l'aiuto che alla ricerca della ve­
rità potrà dare la commissione par­
lamentare sul caso Sindona. 

E' un fatto che da molti anni tan­
ta parte della vita politica e ammi­
nistrativa nel nostro paese viene 
« regolata » da associazioni segrete: 
la mafia, la massoneria, il Sid, gli. 
Affari riservati del ministero degli 
Interni, i servizi segreti della Guar­
dia di finanza, i servizi segreti di 
molte potenze straniere piccole '- e 
grandi. L'idea geniale di Gelli (solo 
sua?) è stata di costruire una setta 
segreta che fungeva come quelle so­
cietà anonime dove si realizza un 
incrocio azionario e si organizza un 
superpartito. Il punto ancora oscu­
ro è chi ha in mano il pacchetto 
di controllo della società e chi gui­
da il superpartito. Nella P2, infatti, 
confluivano uomini come Sindona, 
collegato con la finanza vaticana e 
la mafia siculo-americana, servizi 

greti americani e italiani; Micell-
Crimi era il trait-d'union tra mafia 
e P2. Anche il procuratore generale 
Spagnuolo giocava su tre sponde, la 
magistratura, la mafia, la P2; il gene­
rale Miceli e altri alti funzionari del 
Sid assicuravano le informazioni di 
cui erano in possesso; lo stesso Mi­
celi - garantiva collegamenti con 1' 
estrema destra, e ricordiamo che 
l'ambasciatore americano Martin lo 
finanziava per « combattere il co­
munismo »; il generale Picchiotti era 
vice-comandante dei carabinieri e al­
tri alti ufficiali dell'arma eseguivano 
ordini per conto della Loggia; Giu­
dice, Lo Prete e altri ufficiali della 
Finanza facevano gli stessi servizi 
in un altro versante, con i risultati 
che abbiamo visto. L'elenco potreb­
be continuare per ogni alto funzio­
nario di « almeno grado V », 

Poi c'erano gli uomini politici. Qui 
ci sono ancora molte cose da chia­
rire, ma una appare chiara: la P2 
agiva come super partito di centro-

. sinistra con un allargamento a de­
stra che non poteva realizzarsi alla 
luce del sole e si concretizzava nel­
la pratica di governo: nomine, licen­
ze, concessioni, evasioni fiscali, pro­
mozioni, - credito, -giornali, sentenze 
di. tribunali, arbitrati e transazioni, 
commercio -con l'estero. E soprat­
tutto, difendere gli equilibri politici 
con la centralità della De. Quando 
insorgevano difficoltà, intervenivano 
le società «figlie». Sindona, non ap­
pena si trova in difficoltà, viene 
protetto da tutti i «fratelli» agendo 
attraverso canali «legali». Quando 

< però questi canali si ostruirono e fu 
necessario ammazzare il liquidatore 

1 delle banche sindoniane l'avvocato 
. Ambrosoli, si ricorse alla mafia, che 
ha l'attrezzatura e l'esperienza ne­
cessarie per questi compiti. Ma Sin­
dona non è il solo caso in cui sia 
stato utilizzato il complesso dell'or­
ganizzazione per tentare di fare 
uscire indenne dal ciclone un «fra­
tello». Altri, come lui, l'hanno fatta 
franca. In quanti altri casi si è fat­
to ricorso all'organizzazione mafio­
sa o a uomini df servizi segreti per 
eliminare persone scomode? Non è 
un caso che si riparli della vicenda 
Pecorelli. 

no solo assetti politici ma tutto quel 
complesso di assetti nel potere che 
conta. Bisognava «normalizzare» la 
situazione italiana. 

Sindona ha detto che negli Stati 
Uniti simulò il rapimento per re­
carsi in Sicilia e tentare un «golpe 
anticomunista». Menzogne e mega­
lomania? Certo, se si considera solo 
l'espressione letterale delle paroie 
dette da Sindona e dai suol amici. 
Ma un fatto è certo, che dopo l'as­
sassinio di Mattarella il terrorismo 
mafioso ha ucciso magistrati come 
Terranova e Costa, che si erano inol­
trati nei meandri di altri santuari. 
E dopo quei delitti anche la situa­
zione siciliana è stata «normalizza­
ta» e gli uomini della De sono di­
ventati muti, ciechi • sordi, decìsi 
a utilizzare, in questa campagna 
elettorale, tutto 11 sistema dì pote­
re per tornare a governare in Si­
cilia come prima. 

Fantasia, dietrologia? No. Alcuni 
dati e fatti sono indiscutibili. Per­
ché certi uomini potenti di diversa 
estrazione politica e collocazione, 
negli apparati finanziari, ammini­
strativi, statali e parastatali si as­
sociano segretamente e si congiun­
gono con altre organizzazioni segre­
te di ispirazione criminale (mafia)? 
Sono uomini e forze decisi a tutto 
per mantenere il loro potere. 

Quali lumi possono dare su questa 
situazione i tre «saggi»? Qui è in 
discussione un sistema di potere, 
un modo di governare e di fare po­
litica che si sono via via consolidati 
in 33 anni di governo della De Non 
si tratta di uno scandalo che coin­
volge solo uno o più uomini. Que­
sto avviene sotto qualsiasi bandie­
ra. No, il problema è un altro. Gli 
uomini che governano la De fanno 

finta di non capire, perché non vo­
gliono o non possono più cambiare 
le cose senza mettere in discussione 
il modo d'essere stesso della De 
Qui sta il nodo: un nodo polìtico, 
che non interessa solo noi comuni­
sti. E' ridicolo parlare di scandali­
smo. Qui in discussione è Io Stato, 
l'avvenire della democrazia. Rompe­
te o adeguarsi a questo sistema: 
questo è U dilemma politico che sta 
davanti a tutti. Il Psi col centro­
sinistra voleva cambiarlo e fu in­
vece coinvolto. Il Pei nel periodo 
della solidarietà nazionale voleva 
cambiarlo e per non farsi coinvol­
gere dovette riprendere la stessa 
lotta dall'opposizione. Se non si 
cambiano i contenuti di una politi­
ca che regolano certi meccanismi 
negli apparati economico-fìnanziai i. 
se non si colpisce la cosiddetta cen­
tralità della De come perno del si­
stema politico italiano, se non sì 
prefigura uno schieramento alterna­
tivo all'egemonia e al potere demo­
cristiano. non sarà possibile catn 
biare sostanzialmente le cose; e non 
sarà possibile cambiare le cose nel­
la De dove le forze migliori sono 
schiacciate o imbrigliate dal siste­
ma di potere. -

E' quanto è avvenuto in questi 
anni e avverrà ancora se non ci sa­
rà un ' mutamento nella direzione 
del paese. E' questa una delle ra­
gioni di fondo, anzi la principale, 
che ha spinto il nostro partito a 
porre sul tappeto la prospettiva di 
una alternativa democratica. 

j Emantitlt) Macaluso 
NELLE FOTO: In alto, sopra II titola, 
l'omicidio dal •ludica Emilio Alessan­
drini; qui sopra. List* Osili, «oso dotta 
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Carlo Cardia e Gianni Baget Bozzo 
discutono il referendum sull'aborto 
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Cattolici e laici di fronte 
all'umanesimo del nostro tempo 

t - . 

CARDIA — La discussione, 
sul referendum sulla 194 ' 
sta per finire. E una cosa 
mi ha colpito. Da una par­
te una discussione animata 
e complessa su una legge, 
sui suoi contenuti, sui pro­
blemi che le stanno attor­
no. Dall'altra, i messaggi 
che il movimento per la vi­
ta ha finito con il trasmet­
tere, tutti improntati ad 
una sorta di religiosità ven­
dicativa. Non c'è in essi 
nulla dell'umanesimo catto­
lico del secolo XX che co­
nosciamo, e tanto meno del 
Concilio. C'è traccia, inve­
ce, di un cristianesimo che,. 
anziché parlare per convin­
cere, brandisce la spada 
della condanna giuridica 
perché solo cosi sì sente 
forte. 

BAGET-BOZZO — Infatti 
l'angolo visuale con cui U 
cristiano affronta il proble­
ma dell'aborto dovrebbe es­
sere quello morale e spiri­
tuale, che riguarda in primo 
luogo la coscienza e la pru­
denza della donna incinta. 
Il metodo evangelico, che 
è diventato forza storica, 
consiste nel fare proprio il 
dramma dell'altro: il buon 
samaritano assume nel suo 
cuore il cuore dell'uomo fe­
rito, prima ancora che il 
suo corpo. Guardando la 
donna come persona, le si­
tuazioni appaiono nelle lo­
ro incomunicabili diversità. 
Si può abortire per cini­
smo e per leggerezza, me 
una donna può abortire 
schiacciata sotto il peso del­
le difficoltà del vivere. Un 
cristiano non approverà mai 
la morte di un innocente 
ma Gesù, quando si è rifiu-

•> tato di condannare l'adul­
tera, non ha invitato al­
l'adulterio. 

• CARDIA — Proprio questo 
ha portato ad una campa­
gna fra le più emotive de­
gli ultimi anni. Ma dietro. 
l'emotività sta l'obiettivo di 
cancellare tutta la politica 
di prevenzione contenuta 
netta legge 194, per far 
tornare la sessualità a ciò 
che era molti anni fa- Sem­
bra ispirare questi gruppi 
una paura profonda verso 
tutto ciò che di nuovo la 
società moderna ha prodot­
to. Paura che l'uomo voglia 
conoscere ciò che sino a 
ieri era inconoscibile. Pau­
ra che l'archetipo della fi­
gura femminile cambi sotto 
i colpi di un fluire storico 
di cui non si sa riconoscerò 
la profonda umanità. 

La donna che si inter­
roga sulla maternità e sul­
la gravidenza sembra quasi 
blasfema a coloro che ieri 
consideravano . la donna 
« naturaliter » ' sottomessa 
all'uomo. Sessualità e ma­
ternità sono, per questi, 
realtà unite in un destino 
primordiale che la donna 
deve accettare senza discu­
tere. Netta coscienza fem­
minile moderna non si e* 
vedere n riflesso di una 
nuova moralità e di una 
nuova responsabilità. Si ve­
de tutto con gli occhiali del 
pessimismo • della con­
danna. 

Quando poi questa pro­
blematica si riversa in una 
legge, o in più leggi dello 
Stato, interviene lo sgo­
mento. Ma la legge, ci si 
chiede, non è lo strumento 
di chi condanna o assolve? 
Queste leggi moderne che 
organizzano uomini e strut­
ture sociali per favorire la 
formazione dell'uomo, il 
diffondersi delle conoscen-
se, cosa sono?. 

BAGET-BOZZO — Ma io ti 
dico di più. La cosa sin­
golare è che anche nelle 
proposte del movimento per 
la vita ci sono aspetti posi­
tivi, e forse non c'è nulla 
che sia a priori inaccet­
tabile. Forse se i democri­
stiani non si fossero estra­
niati dal dibattito siala 194, 
la legge sarebbe risultata 
divena « più vicina alle 
esigenze di molti cattolici. 
In realtà ci troviamo di 
fronte a due diversi modi 
di ordinamento legale del­
la interruzione di materni­
tà. Eppure la proposta del 
movimento per la vita i 
stata « sacralizzata » da par­
te della gerarchia ecclesia­
stica. Siamo arrivati al pun­
to che il dissenso sulle con­
seguenze sociali della pro­
posta del movimento per la 
trita i sembrato rottura 

La Chiesa ha perso un'occasione 
per cogliere davvero i problemi dell'uomo 

nella nostra epoca - Dietro una campagna emotiva 
la paura profonda di un cambiamento 

con la Chiesa, anzi addirit­
tura equivalente alla pra­
tica dell'aborto. Un vesco­
vo è giunto, indegnamente, 
ad affermare che chi non 
vota « si » alla proposta Ca­
sini non è più cristiano ed 
è scomunicato. E questo 
quando viene reso noto che 

' la riforma del Cedex cano­
nico ha eliminato la pena 
della scomunica nei con­
fronti della donna che abor­
tisce. 

CARDIA — In questo via 
vai di scomuniche si è avu­
to, però, anche un risul­
tato paradossale. Aggrap­
pandosi a verità assolute, 
e che si vogliono eterne, 
la Chiesa ufficiale, o alme­
no una sua parte, ha finito 
n«»r .«Aerai izxar« la natura. 
La legge biologica diviene 
intoccabile. Proprio quando 
l'uomo sta conquistando 
maggiori strumenti per co­
noscere se stesso, e gover-

Glannl B i g i t 
Bozzo: « L'aborto 
•ta diventando l' 
occasiona por una 
modificazione eccle­
siale di cui è oscu­
ro Il volto. Men­
tre sulla vita na­
ta. la vita cioè gi* 
fatta persona, la 
Chiesa usa la 
prodica, sulla di­
fesa dalla vita non 
nata usa la disci­
plina ». 

nare fi proprio destino, 
proprio allora si giunge a 
teorizzare il « dominio del­
la natura» sull'uomo. Per­
ché? 
- Eppure l'uomo potrebbe, 
oggi, governarsi con tanti 
mezzi: con gli ospedali, gli 
strumenti sanitari e sociali, 
per indicar* i più semplici, 

Carlo Cardia: « E* 
stata una campo-
ina fra lo più emo­
tive desti ultimi 
anni. Ma distra I* 
emotività c'è l'o­
biettivo di cancst-
laro t u t t a l a poli-
ttos di provandone 
contenuta usila 
laoso, di tornare 
Indietro di molti 
anni ». 

con la diffusione della cul­
tura sessuale, delle cono-

. scenze, e con l'espansione. 
di una nuova coscienza mo-

' rale più fondata sul' con­
senso. E c'è spazio per par­
tecipare a questo progetto 
per tutti, a cominciare da ", 
chi è più sensibile alle esi­
genze etiche. 

BAGET-BOZZO — L'abor-
' to sta diventando l'occasio­

ne per una modificazione 
ecclesiale di cui è oscuro 
il volto. Mentre su tutte 
le questioni che riguardano . 
la vita nata, la vita cioè 
già fatta persona, la Chiesa 
usa al massimo la vredica, 
sulla difesa della vita non­
nata usa la sua disciplina. 

impegnata solo generica­
mente nelle grandi questio­
ni del disarmo e della pace, 
della fame e del sottosvi­
luppo, della violenza sugli 
inermi esercitata dai vo-

, teri. Chi fa su questo piano 
scelte concrete viene in 
qualche modo delegittima­
to, emarginato. Viene ac­
cusato, se prete, di prefe­
rire la politica al sacerdo­
zio. Se laico, di cedere al 
marxismo e così via. La 
vita non-nata impegna tutta 
l'autorità pubblica • della 
Chiesa. Ma questa pone ai, 
suoi margini i grandi mo­
tivi per la lotta per la vita " 
nata. 

Perché? lo non so rispon­
dere a questa domanda. Ma 

- chiedo se vi sia un impegno 
di una Chiesa importante 

• sulle cause della vita nata, 
[poragonabile a quello.della < 
Chieda italiana sulla vita 

^prenptale.t Eppure è speci­
fico dèi cristiano vedere Dio 
nella storia, non il sacro 
nella natura. Ripeto: av­
verto ' qui una mutazione 
oscura, inconscia, in quelli 
che la compiono. Il sacro 
naturale i pagano, il Dio 
cristiano è il Dio della sto­
ria e della profezia, il Dio 
della coscienza e responsa­
bilità. • 

CARDIA — Nonostante tut­
to, però, le posizioni dei 
cattòlici in Italia sono sta­
te diverse, «neh* tea. onesto 
difficile tema. Parlo di cat­
tolici impegnati nella vita 
civile, sociale «politica. E 
ricordo per tutti i dirigenti 
delle ACU del Trentino. 
Di riviste culturali che non 
da oggi hanno affrontato 
le questioni della sessualità 
e dell'aborto, come Testi­
monianze di Firenze, e II 
Tetto di Napoli Ma parlo 
anche di teologi impegnati 
come Adriana Zarri e En­
rico Chiavacci, Presidente 
della associazione teologi 
moralisti italiani. Chiavacci, 
anzi, partecipando ad una 
tavola rotonda sulla rivi­
sta «Democrazia e Dirit­
to» ha parlato espressa­
mente del fatto che «una 
legislazione penale non ser­
ve a niente, neanche a riaf-

• fermare & diritto alla vi­
ta »; e che a sconfiggere, e 
ad eliminare le cause del­
l'aborto. è necessaria una 
mentalità e una cultura 
nuove che agiscano a livel­
lo generazionalo. 

BAGET-BOZZO — lo cre­
do che nella Chiesa italia­
na non c'è stato un vero 
dibattito etrea il referen­
dum del movimento per la 
vita. Vorrei citare le paro­
le di don Soliani, un par­
roco del Modenese, al suo 
Vescovo: « Partendo dal 
principio che la vita e in­
toccàbile, e che quindi V 
aborto in se stesso è inac­
cettabile dalla coscienza 
cristiana, non vedo come i 
vescovi possano chiedere 
un impegno détta coscienza 
cristiana alla scelta del re­
ferendum del movimento 
per la vita. Dovrebbe esse­
re lasciata anche la liber­
tà morale ad altri cristia­
ni che la pensano diversa­
mente, di poterlo pensare, 
di poterlo dire ». 

Questo i a nodo del pro­
blema, La Chiesa italiana 
è moralmente unanime sul­
la illiceità dell'aborto, e 
anche di una legislazione 
ehe escluda il carattere 
umano della vita prenata­
le. Essa si riconosce pie­
namente nel documento, 
equilibrato « maturo, della 
Conaregatione per la dot­
trina iella feda, del 1974, 

Carlo Cardia: «La 
Chiesa è approda­
ta a un risultato 
paradossale. Quan­
do l'uomo sta con­
quistando maggio­
ri strumenti per 
conoscere se stes­
so e governare il 
proprio destino, 
proprio allora la 
Chiesa teorizza il 
dominio della natu­
ra sull'uomo. Per­
ché? ». 

sull'aborto procurato. Ri-
•cordiamo le sue afférma­
zioni: « La légge'civile de­
ve spesso tollerare' ciò che 
è, in definitiva, un male 
minore per evitarne uno 
più grande. Bisognerebbe 
tuttavia far bene attenzio­
ne a ciò che può compor­
tare un cambiamento di le-

Glannl B a g e t 
Bozzo: « I proble­
mi del senso dell' 
esistenza della fe­
liciti . dell'amore 
della vita, della 
morto stanno di­
ventando problemi 
politici. Peccato che 
la Chiosa sia l'ulti­
ma ad accorger­
sene». 

gislazione: molti prende­
ranno per una autorizzazio­
ne quel che, forse, altro 
non è che una rinuncia a 
punire ». 

Bene. Questa posizione 
poteva portare a colpire 
in Italia le proposte del par­
tito radicale, ma è discu­
tibile che riguardasse la 
194. Se i cattolici avessero 
potuto dibattere questa que­
stione liberamente sarebbe 
apparsa, ancor più, la di­
versità delle loro opinioni 
e dei loro sentimenti su 
questo punto. In Italia il 
dibattito avrebbe certo coin­
volto le forze politiche e 
culturali laiche, tutte in li­
nea di principio disposte a 
considerare l'aborto « pia­
ga sociale ». Era dunque 
aperta la via ad un altro 
nvtodo, ad un altro risul­
tato, ad un'altra immagi­
ne di Chiesa. 

CARDIA — Questa Imma­
gine della Chiesa, almeno 

di quella ufficiale, ha pro­
vocato quasi un brusco ri­
sveglio- nella società ita­
liana. Toni e prese di po­
sizione, come quelli recen­
ti, della gerarchia eccle­
siastica, anche di chi più 
doveva essere prudente, 
sembrano sepolti m un lon. 
tano • passato. Non ' vorrei 
sbagliare, ma una manife­
stazione In piazza S. Pie­
tro con addirittura I ma­
nifesti riportanti II verde 
di una scheda elettorale, s 
una settimana dalla consul­
tazione, non si era mai vi-
sta. E' tornato d'attualità 
il problema del Concorda­
to, dei suoi contenuti, del­
la sua • stessa validità co­
me strumento di rapporto 
tra Stato e Chiesa. Siamo 
quindi ad un passaggio de-
iiCaiC u c u à TìGSiin VtCciìuS 

storica e sociale. 

BAGET-BOZZO — Duole 
che la figura spirituale ed 
umana di papa Wojtyla, che 
nel mondo è un segno di 
libertà e di consenso po­
polare, possa divenire m 
Italia occasione di una di­
visione « segreta » all'in­
terno della Chiesa, e « pub­
blica * nella società. 

Da noi il Concilio ha si­
gnificato soprattutto novi­
tà rispetto ai valori che 
erano meno presenti nel 
pensiero e nella prassi del­
la Chiesa x pre-conciliare, 
come la liberà di coscienza 
del singolo, e la distinzio­
ne tra la sfera dello Sta­
to e lo spazio della fede. 
Che la Chiesa italiana si 
trovi a disagio nell'Impe­
gno per il referendum del 
movimento per la vita, lo 
si è visto proprio nella 
manifestazione di piazza S.' 
Pietro. Nessuno dei diri-* 
genti conciliari e post-cón? 
ciliari della Chiesa roma-* 
na ha fatto folla assieme 
al movimento per la vita. 
Solo una delle figure più 
discusse nello stesso perio­
do pre-conciliare, il Vesco­
vo Fiorenzo Angelini, si i 
affiancato al gruppo dei 
focolarini e dei cicllmi che 
costituiscono il movimento 
per la vita. E questo deve 
far pensare. 

CARDIA — Farei anche 
una considerazione più am­
pia. In dieci anni, questa -
nostra società, tanto tor­
mentata e tanto originale. 
ha affrontato, in dibattiti di 
massa, questioni che prima 
erano monopolio di pochi 
gruppi. L'amore, la fami­
glia, la vita e il tuo ciclo, 
sono diventati oggetto di -
riflessione di tutti, e se ne 
parla in pubblico in un di­
battito nel quale ciascuno 
diventa più adulto, più ric­
co, più maturo, moralmen­
te e socialmente. 

E* un cammino lungo, ma ~ 
e'è qualcuno che vuole fer­
marlo, e l'occasione dello 
aborto è stata giudicata op­
portuna. Con questa occa­
sione si vuole colpire om 
soggetto, quello femmini­
le, che sembra H più de* 

, bole, e quello ehe più «si-
- gè. per la propria emanci­
pazione, un cambiamento 
radicale della società t del­
la cultura che ne è alla 
base. E si vuole rimandare 
nei recessi profondi della 
coscienza privata problemi 
che stanno comparendo a 
livello sociale e politico. 

BAGET-BOZZO — Tutti i 
problemi della società ita­
liana resteranno dopo i re­
ferendum, E credo che nel 
futuro i problemi morali 
acquisteranno il peso mag­
giore sul piano della defi­
nizione della politica. 

Penso al più forte pro­
blema morale con risvolto -
politico: quello della pace « 
della guerra. Ma i problemi 
del senso delV'esistenza, del­
la felicità, dell'amore, del­
l'infanzia, della giovinezza, 
della vecchiaia, della vita, 
della morte, stanno diven­
tando problema politico. La 
società secolarizzata si ro­
vescia di fatto m mia so­
cietà che rende politica la 
vita interiore. Peccato che 
la Chiesa sia rultima ad 
accorgersene, almeno a li­
vello della sua cultura ege­
mone, della sua dirigenza. 

Siamo andati lontano dal­
la legge sull'aborto? Ma 
credo che fosse proprio 
questo lo scopo del nostre 
discorrere. Mostrare che vi 
i un altro approccio a que­
sto tema, un approccio di­
verso, dalla polemica in cui 
ci ha coinvolto il referen­
dum del movimento yer la • 
vita. . 


